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Appatti puselici, inserimenti lavorativi e nuove modalita di lavoro




Rocco Nastasi – Presidente Consorzio Coesa
Il PIL è un parametro che misura lo stato di benessere di un Paese.

Più il suo valore è alto, più c'è benessere diffuso.

Tuttavia, forse non tutti sanno che il valore del Pil aumenta anche in situazioni paradossali tipo: 

· quando si verifica un disastro ecologico - ambientale, in seguito ai costi degli investimenti necessari per fronteggiare i problemi che ne derivano;

· quando incrementa in un determinato periodo il numero dei divorzi e delle separazioni, in seguito all'impatto sociale del disagio familiare;

· quando incrementa il numero degli incidenti stradali, sempre in seguito all'aumento di spesa pubblica derivante.

Tutto ciò ci fa capire che spesso dietro l'apparenza del benessere si nascondono degli scenari che non sono positivi per la società civile ed il cui esito è inevitabilmente negativo: disuguaglianze territoriali e individuali, crescita senza occupazione, aumento del reddito pro capite ma non della qualità della vita. I mass media contribuiscono anche spesso a distorcere queste informazioni ed a farcele apparire o percepire in un modo che non ci rende consapevoli delle scelte che facciamo. 

Un altro indicatore rilevante sottolineato dagli economisti è la capacità di uno Stato di produrre  sicurezza sociale o welfare, in quanto ciò rileverebbe capacità di democrazia.

Tenendo conto di questi due indicatori non bisogna dimenticare il ruolo del singolo cittadino. 

La responsabilità di scelte future e di governo nell'ambito di questi scenari ovviamente ricade in tutti gli ambiti, civile e politico nonché imprenditoriale; le persone che vi operano sono tutte collegate tra loro e la responsabilità di ciascuno ha uno spazio di libero arbitrio.

C'è un legame inevitabile e non ci si può permettere, non ci è permesso (se non vogliamo creare dei disastri o scelte a scopo personale) di decidere senza aver dato prima uno sguardo agli ambiti collegati; cito ad esempio la Teoria del caos: “un battito di ali qui si trasforma in ciclone da un’altra parte del mondo”.
Questo legame, e qui sta il senso, è la mutualità che è presente laddove c’è cittadinanza attiva, dove i cittadini si attivano per migliorare la situazione, dove gli amministratori pubblici adoperando senso civico e politico gestiscono al meglio le risorse.

In questo modo si può applicare concretamente il principio di sussidiarietà e migliorare la qualità della vita di tutti, creando e sviluppando un senso di coesione sociale; aggiungo che l'importanza di creare coesione sociale in questo modo ci viene esposto con estrema chiarezza dall’Osservatorio sull'Economia civile della Camera di commercio di Torino.

La nostra forma di cooperazione, cioè la Cooperazione Sociale, si inserisce in questo ambito, essendo basata sul reciproco sostegno, senza fini di lucro, remunerando solo il lavoro che si presta, nata in un determinato territorio al fine di perseguire l’interesse generale delle comunità di quello stesso territorio (lavoro, soddisfazione di bisogni collettivi di un numero indeterminato di soggetti), contribuendo a sviluppare i valori dell’auto-aiuto, dell’auto-responsabilità, della democrazia, dell’eguaglianza, dell’equità e della solidarietà.

L'interesse verso la comunità fa sì che le cooperative sociali lavorino per lo sviluppo sostenibile delle proprie comunità attraverso politiche approvate dai propri soci.

Al centro c'è l’uomo. Il fattore umano viene valorizzato in modo centrale rispetto agli altri fattori della produzione. 

Per far si che il suo ruolo sia attivo e crei qualità sociale nella vita dei cittadini coinvolti sia come utenti/clienti che come lavoratori, la Cooperazione sociale necessita di condizioni e politiche favorevoli.

Ad esempio, condizioni che favoriscano il raggiungimento dell’obiettivo di costruire un Piano Sociale integrato insieme agli Enti pubblici ed ai Consorzi di servizi.

Certamente la Cooperazione Sociale deve imparare a svolgere un ruolo di partecipazione attiva (non soltanto come gestore di servizi esternalizzati dalla P.A.) ma progettare e pensare insieme alle istituzioni ed al territorio.

Il modello della cooperazione “usa e getta” non serve a nessuno sul territorio e non paga.

Anche l'Ente pubblico dovrebbe abbandonare quei miraggi economici che nascondono insidie pericolose (cooperazione che paga i contributi su salari medi convenzionali avendo la sede in altre regioni/province) e che inevitabilmente portano ad una deriva della Cooperazione.

Allo stesso tempo la Cooperazione sociale, deve affermarsi come parte integrante dell’economia civile, sostenendo gli interessi legati alla continuità lavorativa dei propri soci e progettando sinergie per poter far lavorare nelle migliori condizioni possibile le persone del proprio territorio di appartenenza.

Si deve credere che in un territorio le radici sociali ed economiche sono date dalle persone e non dalla ricchezza posseduta.

Esaminando il Bilancio aggregato del ns gruppo COESA ci si accorge che il fatturato globale  ha raggiunto i 10 milioni di euro circa; questo potrà far sorridere qualcuno, ad altri come me invece la cosa preoccupa. 

Mi sconvolge, ci sconvolge soprattutto il fatto che il nostro obiettivo primario non è di natura economica, anche se siamo vincolati al rispetto di tutte le norme fiscali/contabili come le imprese ordinarie; il nostro obiettivo principale è un risultato sociale: la qualità della vita dei nostri utenti e dei nostri lavoratori.

Ebbene, questa nostra Etica non è in saldo, non è negoziabile.

Questo fa parte della nostra cultura, del nostro DNA.

E vogliamo anche e soprattutto diffonderla, “fare cultura”.

Questo vale innanzitutto per noi Cooperative Sociali, che dobbiamo dimostrare con il nostro operato che si può fare sociale come impresa per libera scelta e non per imposizione o scelta obbligata.

Allo stesso tempo dissentiamo dalla disinformazione, dalla cultura che viene affermata anche troppo spesso, ultimamente, da mass media più o meno indotti, come quella di certi giornali che scrivono e pubblicano ancora articoli sulla Cooperazione sociale senza prima documentarsi.

Ad esempio Vi cito: “la cooperativa sociale può adottare regolamenti interni per aggirare le norme e non pagare la mutua o le ferie o la maternità.”; queste sono delle idiozie in quanto ci sono delle normative precise da rispettare, rendendo illegittimi tali comportamenti.

Quindi questi modi di operare non sono propri della cultura e dell'azione della Cooperazione Sociale, ma semmai di quelle imprese che si camuffano per tali e non rispettano le regole.

Contemporaneamente è evidente a tutti però che gli stipendi di un cooperatore non sono tra i redditizi o i più alti nella media, poiché non sono parametrati al tipo di lavoro che viene svolto, bensì sono rapportati ad una base d’asta di gara d’appalto sempre più insufficiente; vi cito l'esempio del Comune di Palermo, ove la base d’asta non comprende il costo del personale poiché vincolato dalle tabelle ministeriali, quindi i concorrenti si aggiudicano l’appalto esclusivamente intervenendo sui costi generali.    

Il mio auspicio è che la Cooperazione Sociale si evolva così come prevede l’evoluzione dell’uomo, che sviluppa la sua autonomia dalla dipendenza alla interdipendenza, arrivando ad essere non più un semplice strumento ma un partner indispensabile ed infine a risorsa degli enti locali e dei territori di appartenenza.

Il suo compito primario deve essere quello di generare reti di solidarietà reciproca nella società e di veicolare quei valori capaci di alzare il livello della qualità della vita, di creare Economia Civile. 

Come definizione di ambito di appartenenza, l'espressione "non profit" non è adeguata perché la semplice non distribuzione degli utili a fine esercizio non è da sola sufficiente affinché l'organizzazione che pensiamo sia posta in grado di generare socialità attraverso la produzione ed erogazione di specifici beni relazionali. 

D’altra parte, l’espressione "terzo settore" pure è fuorviante sia perché dà l'idea di un qualcosa di residuale, che viene dopo che gli altri due settori - economia privata e Stato - hanno preso le loro decisioni sulla base dei rispettivi criteri di convenienza/convivenza.

Se si vuole dare pratica attuazione ad una sussidiarietà in senso orizzontale è dell'”Economia civile” che si ha bisogno. 

La Cooperazione Sociale deve rivendicare la libertà di pensarsi come soggetto autonomo e indipendente all'interno di un'Economia civile, con pari dignità, in una rete sociale di relazioni di interdipendenza, vedendo la propria responsabilità verso il destino degli altri e la solidarietà autentica, in un'ottica di sussidiarietà e co - progettazione (e non di surrogazione) dell'Ente pubblico.

Pertanto il nostro auspicio è quello di essere considerati attori partecipanti in un contesto di “Welfare di Comunità” in cui si consideri l’utente con tutti i suoi bisogni dal : Lavoro- Casa – Relazioni Sociali.
Sindacati: devono rispettare il loro ruolo ed il loro ambito, tenendo conto del ruolo della Cooperazione sociale come sviluppo del territorio e come datore di lavoro sul territorio di appartenenza, in cui vanno considerati non solo i Diritti ma anche i Doveri.

